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In arrivouna seriedi novità in temadi tasse, dalCatastoall’aumentodelle accise sulle sigarette

Centonuovenorme l’anno
Il fiscosoffoca le imprese
I governi promettono semplificazioni, ma va sempre peggio
 Le imprese, oltre a quella fisca-
le, devono sopportare un pressione
burocratica da record. Solo nelle ul-
time due legislature sono state oltre
600 le nuove norme in materia fi-
scale che hanno reso la vita più diffi-
cile agli imprenditori. Di queste, ap-
pena una settantina sono servite a

semplificare le procedure a carico
delle aziende. Secondo una ricerca di
Confartigianato, l’anno peggiore è
stato il 2013, con 99 provvedimenti, il
più sobrio il 2011. Palazzo Chigi ha
promesso interventi: a giugno il pri-
mo riscontro per 730 e catasto.

Baroni e Giovannini ALLEPAGINE2E3

MARINELLA VENEGONI

C
hi andava a pensare che
l’Eurofestival, già innocua
gara fra canzoni europee ca-

ra in Italia per lo più agli appassio-
nati del kitsch, si sarebbe trasfor-
mata in una polveriera politica, e
che a fare da cartina di tornasole
fra le tensioni etniche che sconvol-
gono l’Europa e la Russia sarebbe
toccato a una drag queen?

CONTINUAAPAGINA29 Conchita Wurst

FERDINANDO BOERO

C’
è una nuova specie di
medusa, in Mediterra-
neo. Mai vista prima.

Quando si trova una specie nuo-
va, è necessario descriverla, e
darle un nome. Assieme ai colle-
ghi Piraino, Aglieri, Martell,
Mazzoldi, Melli, Milisenda e
Scorrano, l’abbiamo battezzata
Pelagia benovici.

CONTINUAAPAGINA17

MOURAD BALTI TOUATI/ANSA

L’inaugurazione dell’Expo Gate di sabato Colonnello e Poletti A PAGINA 6

Oggi i primi interrogatori degli arrestati

Expo, il presidente
dell’Anticorruzione
vigilerà sui lavori
Renzi sceglie Cantone:Milano ce la farà

Manette a ladyMatacena
E imagistrati sequestrano
l’archivio segreto di Scajola
Nel mirino i movimenti bancari
della moglie dell’ex deputato Fi:
in un giorno spostò 2 milioni di euro

Corbi, Magri e Ruotolo ALLEPAGINE4E5

POLITICAE ’NDRANGHETA

Dell’Utri, la prigione dorata
pagata dal governo libanese

Grazia Longo APAGINA8

600DOLLARIALGIORNOPERLACLINICA

ROMA KO NEL FINALE. GRANATA PARI: PER L’EUROPA SERVE UNA VITTORIA A FIRENZE. BERGAMO, BANANE A CONSTANT

Juve, recorddi punti.Toroall’ultimo respiro

ALFREDO FALCONE/LAPRESSE

La gioia di Osvaldo dopo il gol Buccheri e Nerozzi ALLE PAG. 34 E 35

ALESSANDRO DI MARCO/ANSA

Immobile, gol ed espulsione Ansaldo e Oddenino ALLE PAG. 32 E 33

Referendum 40anni fa

La prima divorziata
“Quanta fatica
per conquistarmi
una seconda vita”
 Aveva 20 anni e 7 mesi la
signora Tina Rocci quando
convolò a nozze la prima vol-
ta. «Manon ero convinta», ri-
corda la ragazzadi allora che,
grazie al referendum del
maggio 1974, sarebbe diven-
tata la prima divorziata
d’Italia. «Facevo il tifo in tv
per Pannella e quando mi so-
no risposata ho capito che
era quello giusto». Galeazzi,

Schianchi e Zancan APAG.9

Carrón: il Papa
e la sfida
della bellezza
Il successore di Giussani a Cl
«Ci mostra tutta la potenza
di cambiamento della fede»
Michele Brambilla APAGINA26

INTERVISTA

L’ECCEZIONE
ITALIANA

CARLO RIMINI

L
a Camera approvò la
legge sul divorzio nel
1969, durante l’autunno

caldo. Non furono certo for-
midabili quegli anni, ma oggi
sembrano incredibili. La De-
mocrazia Cristiana accettò
che venisse approvata la leg-
ge dopo un accordo che un
grande giurista, Michele
Giorgianni, definì «un biblico
piatto di lenticchie».

CONTINUAAPAGINA25

Ladragqueenbarbuta
trionfaedivide l’Europa

Sorpresa inmare: aVenezia
unamedusamaivistaprima

ROBERTO TOSCANO

IL PARADOSSO
DELLE ELEZIONI

EUROPEE

N
on è certo una
novità che al mo-
mento delle con-
sultazioni eletto-
rali la politica

estera spesso finisca per ri-
sultare il «socio minore» al-
l’interno del dibattito politi-
co. Le priorità più pressanti,
per gli elettori, si riferiscono
al contesto socio-economico
interno, alle condizioni di vi-
ta concrete ed immediate. I
politici lo sanno benissimo,
così che – anche quando pos-
siedono la sensibilità e le co-
noscenze necessarie ad af-
frontare temi internazionali
– evitano di mettere questi
temi al centro delle rispettive
campagne. L’elettore medio,
si sa, è tendenzialmente iso-
lazionista, anche in Paesi
che, come gli Stati Uniti, so-
no fortemente impegnati a li-
vello mondiale con uomini e
mezzi finanziari.
Detto questo, risulta vera-

mente clamoroso vedere co-
me nella campagna elettora-
le per le imminenti elezioni
per il Parlamento Europeo la
politica internazionale sia la
grande assente.
Si discute sull’euro, su au-

sterità contro crescita, sul
futuro del welfare, sul pro-
blema dell’occupazione so-
prattutto giovanile, sullo
sviluppo ulteriore delle isti-
tuzioni europee, e persino
sull’identità cristiana o plu-
rale dell’Europa – ma è qua-
si impossibile trovare riferi-
menti all’Unione Europea
come soggetto di politica
estera, alle sfide alla sicu-
rezza e alle strategie, e ai
mezzi, per farvi fronte.
L’unica eccezione si rife-

risce a sporadici e poco ap-
profonditi cenni alla «crisi
del giorno».

CONTINUAAPAGINA25

Politica esteraassente
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D
a qualche tempo al ristorante il cestino del
pane non è più di vimini intrecciato o me-
tallo, bensì di carta, come se il pane l’avesse
portato lì per lì il panettiere passandolo di-
rettamente in tavola.

Hanno cominciato i locali d’impronta ecologica, ma
l’hanno adottato anche alcune catene di pizzerie. Il
messaggio che il sacchetto di carta vuole trasmettere è:
genuinità. Un retaggio del passato, quando imulini era-
no bianchi, come nella famosa pubblicità. Il pane pro-
posto nel sacchetto di carta diventa così il simbolo stes-
so del ristorante, la sua metonimia. Naturalmente non
è sempre vero, ma come altri mezzi di comunicazione
visiva culinaria – ad esempio il tagliere degli affettati in
legno –, il ristorante cerca di veicolare l’idea di una cu-
cina «casalinga», che è una delle proposte gastronomi-
che possibili. Casalingo contrapposto a raffinato, pro-
prio nel momento in cui scompaiono le trattorie tradi-
zionali dove si cucinavano piatti semplici, fatti-in-casa,
e gli avventori non si sentivano clienti bensì parte della
famiglia del ristoratore. La cucina casalinga, che un
tempo allestivano mamme e
nonne, è oggi in disuso.
In casa si cucina sempre me-

no, e probabilmente per questo
esplode quella che Gianfranco
Marrone chiama la «gastroma-
nia», di cui le trasmissione tele-
visive sono la metafora virtuale
onnipresente. Il sacchetto del
pane corrisponde alla scompar-
sa della cucina tradizionale praticata da generazioni di
donne, perché gli uomini non entravano quasi mai in
cucina; i cuochi se li potevano permettere solo re e no-
bili. Nei sacchetti proposti nei ristoranti il bordo appa-
re ripiegato per dare il senso di qualcosa di ben prepa-
rato, mentre il pane vi assume una forma rustica, ed è
quasi sempre bianco.Nel passato il panenon era affatto
bianco bensì scuro. Come ci ricordaPieroCamporesi in
«Il pane selvaggio», il pane del popolo, dei poveri, degli
straccioni, dei disoccupati e dei contadini, che erano la
maggioranza nelle società preindustriali, era «un pane
sempre in fuga, inafferrabile come un incubo al rallen-
tatore, d’interminabile fuga». Il pane bianco contrap-
posto al pane nero, o piuttosto il senza-pane dei miser-
rimi. Quel sacchetto sui tavoli dei nostri ristoranti non
rimonta perciò al mondo contadino e ai suoi valori; è
piuttosto il contenitore del pane della piccola borghe-
sia, l’Italia a cavallo del boom economico. Il passato
prossimo è oramai il solo passato che ci resta.

O
vvero all’instabilità del-
l’Ucraina e al revisionismo
storico della Russia di Putin.
Anche in questo caso però
mancano non solo analisi

approfondite, ma anche prese di posizio-
ne e proposte alternative dei candidati e
dei raggruppamenti politici su come far
fronte a un cambiamento non superfi-
ciale del quadro geopolitico del nostro
continente.
È come se si fosse dimenticato che esi-

ste una cosa che si chiama «Politica este-
ra e di sicurezza comune –Pesc», e nel suo
ambito anche una «Politica europea di si-
curezza e difesa –Pesd». Nessuno ne par-
la, nessuno fra i candidati ne affronta con-
tenuti, limiti, prospettive. Nessuno pro-
pone linee di sviluppo e priorità alternati-
ve. E nessunomenziona lo strumento che
l’Unione si è data ormai da quattro anni
per perseguire questo insiemedi obiettivi
di politica estera con un proprio embrio-
nale servizio diplomatico, il «Servizio eu-
ropeo per l’azione esterna –Seae».
Ma quale credibilità può avere l’Euro-

pa-soggetto internazionale se questo in-
sieme di sigle che definiscono istituzioni
e meccanismi rimane avulso da un di-
scorso politico persino nel momento in
cui i cittadini europei sono chiamati a
eleggere i loro rappresentanti nel Parla-
mento Europeo, e indirettamente anche
la Commissione?
L’Unione Europea ha dal 1999 un Alto

Rappresentante per la politica estera e di
sicurezza comune, e nel 2003 ha approva-
to un documento sulla Strategia Europea
per la Sicurezza che identificava le prin-
cipali minacce cui far fronte sia in chiave
preventiva sia come crisis management:
terrorismo; proliferazione di armi di di-
struzione di massa; conflitti regionali;

Stati falliti; criminalità organizzata. Nel
2008 un rapporto sull’applicazione della
Strategia concludeva:
«L’Unione Europea deve essere più at-

tiva, più coerente e più capace».
Siamo nel 2014, e sarebbe normale che

nel quadro dell’attuale campagna eletto-
rale chi ambisce a rappresentarci a Stra-
sburgo e a Bruxelles si pronunciasse sia
sugli obiettivi sul sul perché la Ue non ri-
sulta, come sembra difficile contestare,
più attiva, più coerente e più capace, e su
come fare perché lo diventi.
Non dovrebbe essere troppo difficile.

Ad esempio, non vi è alcun dubbio sul fat-
to che esista in Europa una preoccupa-
zione generalizzata nei confronti del fe-
nomeno delle migrazioni. Una preoccu-
pazione che si traduce, soprattutto nella
campagna elettorale condotta da forze
politiche conservatrici e populiste, negli
apocalittici scenari di un’incontrollabile
invasione. È vero che il problema, pur
sfrondato delle strumentalizzazioni, è
oggettivamente serio e richiede di essere
affrontato e governato. Ma bisognerebbe
capire, e i politici dovrebbero spiegarlo
agli elettori, che l’unico modo di gestirlo
non è quello di una problematica «imper-
meabilizzazione» delle frontiere ed
espulsione degli immigrati irregolari
(non ci riescono nemmeno gli americani,
certo non «buonisti»), ma un impegno
sostenuto per affrontare nel quadro di
una politica estera europea – finora an-
nunciata piuttosto che realizzata - le ra-
dici sia economiche sia politiche dei mo-
vimenti di popolazione. I richiedenti asi-
lo arrivano perché scappano da micidiali
conflitti, i migranti economici da econo-
mie disastrate e sistemi politici repressi-
vi e corrotti. L’Unione Europea aveva ed
ha l’ambizione di contribuire, con il suo
peso politico e la sua forza economica a
creare, soprattutto nelle zone ad essa li-
mitrofe, condizioni tali da ridurre, se non
eliminare, le condizioni che sono alla ra-

dice di questi fenomeni. Si può fare: ba-
sterebbe chiedersi perché non si parla
più dell’«invasione albanese» che aveva
tanto turbato i sonni degli italiani all’ini-
zio degli Anni 90.
Invece si parla di migranti, ma non di

aiuto allo sviluppo e nemmeno delle atti-
vità Ue per contribuire alla stabilità poli-
tica nelle aree più critiche. Pensiamo in
particolare ai Balcani, rispetto ai quali si
dovrebbe discutere anche molto critica-
mente sia dei risultati e delle potenzialità
sia dei limiti e delle contraddizioni (vedi la
Bosnia, dove l’impegno internazionale, e
in particolare europeo, non sembra avere
risolto alcuno dei problemi di fondo, sia
politici sia economici).
E non dovrebbe nemmeno essere dif-

ficile affrontare in chiave politica il di-
scorso sulla politica dell’Unione in tema
di allargamento. Come valutare il pro-
cesso fin qui realizzato? Quali benefici
ha apportato, quali costi ha comportato?
E che fare per il futuro (Serbia, Turchia,
Ucraina)? In che modo lo strumento del-
l’ampliamento può contribuire alla sta-
bilità, e in chemisura è sia politicamente
sia economicamente sostenibile? I can-
didati invece evitano di parlarne, forse
proprio perché si tratta di un tema pro-
blematico in cui spesso le aspirazioni
vengono contraddette dal realismo.
Quello che è certo è che eludere i proble-
mi può produrre errori molto gravi e
conseguenze molto negative.
È davvero un paradosso. Nel momento

in cui il mondo globale rende i confini
sempre più teorici e in cui l’Europa, per
evidenti ragioni sia economiche sia geo-
politiche, può permettersi anche meno
degli Stati Uniti di rinchiudersi in una vi-
sione autoreferenziale, si sta in questi
giorni perdendo un’importante occasio-
ne di coinvolgere i cittadini europei in un
aperto confronto politico fra diverse pro-
poste su come concepire il ruolo del-
l’Unione nel mondo.
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DIVORZIO,
L’ECCEZIONE ITALIANA

G
li ingredienti della ricetta
parvero allora a chi ci osser-
vava dall’estero, da Paesi da
tempo abituati al divorzio,
piuttosto bizzarri. Il divorzio

all’italiana non si fonda sul consenso dei
coniugi e neppure sull’accertamento di
una colpa, ma solo sull’accertamento da
parte del giudice della assoluta intolle-
rabilità della convivenza. È quindi pro-
nunciato come un estremo rimedio di
fronte ad una situazione oggettivamente
irrecuperabile.
Insomma, la frase che già allora si sen-

tiva nei filmamericani – «nongli concede-
rò mai il divorzio!» – è rimasta fuori dai
nostri tribunali. In Italia il divorzio non si
può «concedere», perché il consenso del-

l’altro coniuge allo scioglimento del ma-
trimonio è ininfluente. Neppure rilevante
è la prova dell’adulterio o di qualche altra
colpa commessa dall’altro. La legge inve-
ce prevede che l’impossibilità di ricostitu-
ire l’unione fra i coniugi si presuma dopo
che è passato un periodo di separazione
legale: cinque anni quando fu approvata
la legge, ridotti a tre nel 1987. Trascorso
questo periodo, indipendentemente dai
comportamenti e dalla volontà, il divorzio
è, in pratica, un diritto di ciascun coniuge.
La legge approvata nel 1970 e confer-

mata dal referendum del 1974 prevede
quindi, pur non dicendolo espressamen-
te, il divorzio per scelta unilaterale di un
coniuge. È incredibile,ma ci siamoarriva-
ti prima degli altri! Oggi, infatti, molti
Stati che siamo abituati a considerare as-
sai più avanti di noi nel consentire il di-
vorzio stanno faticosamente arrivando al
medesimo risultato: se un coniuge vuole il

divorzio, lo ottiene anche senza avere di-
mostrato la colpa dell’altro o averne ac-
quisito il consenso. Quando finalmente il
nostro legislatore eliminerà il periodo di
separazione triennale, retaggio di quegli
anni remoti e ormai privo di significato, il
percorso che porta ad un diritto europeo
sul divorzio sarà compiuto.
Dovremo però iniziare una riflessione

su un tema rispetto al quale siamo invece
inesorabilmente indietro nel confronto
con gli altri Stati: le conseguenze patri-
moniali del divorzio. Se il divorzio può es-
sere ottenuto sulla base della volontà
unilaterale di un coniuge, è opportuno in-
trodurre norme che tutelino colui o colei
che al matrimonio e alla famiglia ha dedi-
cato la vita, senza invece creare insensa-
te rendite vitalizie per chi non ha fatto
alcun sacrificio. Da questo punto di vista
le norme che regolano l’assegno divorzile
sono ormai del tutto inadeguate. Gli altri
ordinamenti europei sono molto più
avanti di noi lungo la strada che porta ad
un’equa ridistribuzione della ricchezza
fra coniugi divorziati.
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